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L’ultima, 65 milioni di anni
fa, ha fatto sparire dalla faccia
della Terra i dinosauri. Questa
potrebbe spazzare via l’umani-
tà: secondo uno studio condot-
to dalle Università di Stanford,
Princeton e Berkeley con quella
del Messico e pubblicato su
Science Advances, siamo infat-
ti entrati nella sesta estinzione
di massa del Pianeta. «Se non
faremo nulla per fermare que-
sto processo, per la vita ci vor-
ranno milioni di anni per ri-
prendersi — ha avvertito Ge-
rardo Ceballos, uno degli auto-
ri — e la nostra specie sarà tra
le prime a scomparire».

Dal 1990 a oggi sono andate
perse per sempre 400 specie di
vertebrati: gli scienziati hanno
calcolato che prima dell’Antro-

pocene (l’era geologica caratte-
rizzate dalle trasformazioni
imposte dagli esseri umani al-
l’ecosistema globale) ci sareb-
bero voluti diecimila anni. Og-
gi il ritmo di estinzione è 114
più veloce del tasso «naturale».

La nuova fase
Una crisi comparabile a

quella delle 5 estinzioni di
massa che hanno investito il
Pianeta nei suoi 4,3 miliardi di
anni. Tra gli animali a rischio ci
sono il 90% dei lemuri, le giraf-
fe e, in Italia, la foca monaca e
la salamandra. Ma anche un
decimo delle specie europee di
api (lo rivela il rapporto appena
pubblicato dalla Commissione 
Ue): insetti fondamentali per
l’alimentazione umana visto
che da loro dipende l’impolli-
nazione e quindi l’agricoltura. 
«Non è la prima volta che gli
scienziati lanciano l’allarme
sull’estinzione di massa in cor-
so, ma le ricerche precedenti si
basavano su stime — spiega
Marino Gatto, professore di 
Ecologia al Politecnico di Mila-
no —. Questa invece ha adotta-
to criteri molto stringenti e ha
considerato solo le estinzioni
accertate sulle 1,8 milioni di
specie classificate al mondo (si
ritiene che quelle esistenti sia-
no invece 10 milioni). I risultati
sono molto preoccupanti».

A determinare questa cata-
strofe annunciata è, manco a
dirlo, l’intervento dell’uomo
sulla natura. «Le cause, in ordi-
ne di importanza, sono i cam-

OGGI

E’ l’estinzione di massa più famosa 
(circa il 76% di tutte le specie 
viventi) perché scomparirono
i dinosauri. La causa di questa 
estinzione rimane un mistero.

Nel 1980 si avanzò l'ipotesi che 
l'estinzione fosse stata provocata 

dall'urto con un meteorite

CRETACEO

Fu l'estinzione di massa più 
catastrofica di tutti i tempi (il 96% 

delle specie animali marine si 
estinse). Alcuni scienziati sono 

convinti che a provocare l'estinzione 
sia stato un episodio di vulcanismo 

intenso in quel periodo

PERMIANO

Questa estinzione colpì soprattutto 
le specie marine. Si estinse circa il 

50% delle specie viventi. Tra le 
cause: crescente aridità, variazioni 
del livello del mare e (ultima ipotesi 

in ordine di tempo) il rilascio di 
grandi quantità di metano

dal fondo degli oceani

TRIASSICO

L’estinzione interessò oltre il 70% 
delle specie viventi. Depositi glaciali 
relativi a questo periodo sono stati 

ritrovati nel nord del Brasile.
Fra le cause dell’estinzione alcuni 
scienziati includono anche impatti

di asteroidi. In ordine di gravità
è la terza

DEVONIANO

L’estinzione di molte specie 
probabilmente fu causata dal livello 

marino che si abbassò per le 
poderose glaciazioni. Si stima che 
l'estinzione abbia riguardato circa 
l'85% delle specie allora esistenti 

tra invertebrati e pesci primitivi
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Specie marine

Specie terrestri
ESTINTA

Secondo più studi saremmo entrati
in una nuova fase di estinzione di massa 

che potrebbe riguardare anche l’uomo

La previsione

L’ALLARME DEGLI SCIENZIATI

La sesta estinzione
(Coinvolgerà l’uomo?)

biamenti dell’uso del suolo che
distruggono e frammentano
gli habitat naturali (compren-
dono fenomeni diversi come la
deforestazione e la costruzione
di strade che fanno da barriere
per gli animali), il riscalda-
mento globale con le variazioni
climatiche che comporta —
aggiunge Gatto — l’acidifica-
zione degli oceani, l’introdu-
zione di specie invasive da altri
habitat». Anche quest’ultima,
spesso è il risultato non inten-
zionale delle attività umane.
«Basti pensare al mitilo zebra,
una cozza che ha sostituito
quelle locali nei grandi laghi
Usa dopo essere arrivata dal-
l’Europa con le acque di zavorra
delle navi — afferma Gatto —
oppure al piccolo celenterato
(un organismo della famiglia
delle meduse) del Nord Ameri-
ca che ha distrutto la fauna del
Mar Nero. Tutto questo signifi-
ca perdita di biodiversità».

Sembra un fenomeno molto
più innocuo della nube di de-
triti e polveri (forse originata
da un meteorite) che nel Creta-
ceo oscurò il cielo e fece estin-
guere tre quarti degli animali
terrestri. Non deve ingannare. 

«Nelle nostre vite antropiz-

zate dimentichiamo che la na-
tura si basa su connessioni che
si sostengono tra loro grazie a
degli equilibri — spiega Stefa-
no Caserini, climatologo del
Policlinico di Milano —. L’uo-
mo li sta alterando o spezzando
e le tensioni originate dalle cri-
si dei cosiddetti “servizi ecosi-
stemici” (cioè forniti dalla na-
tura) metteranno a dura prova
anche le nostre società». 

Gli effetti sulla società
Stiamo già subendo gli effet-

ti di una di quelle crisi: «Uno
studio della Columbia Univer-
sity sostiene che tra le cause
della guerra in Siria, che ha
provocato milioni di vittime e
profughi, c’è la siccità disastro-
sa del 2007-2010, dovuta a sua
volta ai cambiamenti climatici:
ha dato origine a una migrazio-
ne di massa di contadini verso
le città siriane, contribuendo a
destabilizzare il Paese. Cosa
succederà a fine secolo quando
i mari si alzeranno di un me-
tro?», chiede Caserini.

«Se permetteremo ancora
questo ritmo elevato di estin-
zione — scrivono gli studiosi
americani — gli uomini saran-
no privati (in meno di tre gene-
razioni) di molti dei benefici
della biodiversità». C’è ancora
una «finestra di opportunità»
per «conservare le specie mi-
nacciate» e contrastare «perdi-
ta di habitat, sovrasfruttamen-
to a fini economici e cambia-
menti climatici», ma — avver-
tono — bisogna agire in fretta
perché si riduce velocemente.

«Il tempo dei rinvii — con-
corda Caserini — è concluso».

Elena Tebano
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 La parola

ESTINZIONE
DI MASSA

È un fenomeno di 
estinzione in un periodo 
geologico relativamente 
breve dovuto a fenomeni 
straordinari, che determina 
la scomparsa di numerosi 
organismi viventi. I reperti 
fossili e geologici indicano 
che la vita sulla Terra, in 
500 milioni di anni, è 
passata per 5 grandi periodi 
di estinzione di massa.

In pericolo
 Lupo Simien 
Si trova 
in Etiopia,
a 3.000 metri 
sul livello 
del mare

 Leone asiatico
Sopravvive solo 
nella Foresta di 
Gir (India). Sono 
rimasti circa 300 
esemplari

 Lince Pardina 
Vive tra Spagna e 
Portogallo. Gli 
esemplari non 
sono più di una 
decina 

 Salamandra 
(Nera di Aurora) 
sopravvive 
unicamente 
sull’altopiano di 
Asiago (Vicenza)

 Foca monaca 
È localizzata nel 
Mediterraneo. 
Sopravvivono 
meno di 500 
esemplari

 Lucertola Eolie
Vive sugli scogli 
di alcune isole 
dell’arcipelago, in 
gran parte a 
Strombolicchio

Lo studio
La ricerca condotta a 
Berkeley, Stanford e 
Princeton e il nostro 
intervento sulla natura

In Italia

400
Le specie 
Quelle che si sono estinte dal 
1900 a oggi. A ritmo «normale» ci 
sarebbero voluti diecimila anni

Il più a rischio 
Il lemure vive in Madagascar ed 
è l’animale più a rischio di 
estinzione. L’Iunc (Unione 
Internazionale Conservazione 
della Natura) dice che il 94% di 
tutti i lemuri sono in pericolo


